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Un evento importante e partecipato quello del Convegno 
organizzato da Confesercenti Provinciale di Livorno dal tito-
lo “Promozione turistica: confronto sui bisogni delle impre-
se e del territorio della Provincia di Livorno”. 
Il tema è divenuto di grandissima attualità e stringente 
emergenza a seguito della soppressione delle APT: il turi-
smo è per la provincia di Livorno settore di primaria impor-
tanza e, come dimostrano i dati forniti durante il convegno 
dal Centro Studi Turistici, in espansione. 
Se non dovesse essere sostenuto in modo serio, costante 
ed efficace attraverso un’adeguata opera di promozione, ri-
schierebbe di essere danneggiato e con esso numerose impre-
se del settore.

Per questo Confesercenti ha voluto invitare al Convegno 
non solo il già citato Centro Studi Turistici (l’organismo più 
importante e accreditato a livello regionale in tema di studi 
sul settore del turismo), ma anche e soprattutto gli altri sog-
getti istituzionali che hanno un ruolo attivo nelle politiche 
di promo-commercializzazione: Alberto Peruzzini di Toscana 
Promozione – il braccio operativo della Regione Toscana per 
l’implementazione delle politiche di promozione turistica - la 
provincia di Livorno con l’Assessore Provinciale al Turismo Pao-
lo Pacini e la Camera di Commercio di Livorno con il Presidente 
Roberto Nardi e infine Manuele Braghero, Responsabile della 
segreteria dell’Assessore Scaletti, in rappresentanza della Re-
gione Toscana. 
In sala oltre a numerosi operatori anche alcuni assessori di 
amministrazioni comunali (l’Assessore al Turismo del Comune 
di Campiglia Jacopo Bertocchi, Luca Pallini Assessore alle at-

tività produttive del Comune di Piombino, Massimo Nannelli 
Assessore al turismo e attività produttive del Comune di San 
Vincenzo, Paola Bernardo Assessore al Turismo del Comune di 
Livorno, Enrico Pieraccini Assessore al Turismo del Comune di 
Cecina). 
Grande attenzione all’intervento del direttore di Confesercenti 
Robert Martorella, fatto di analisi delle criticità che la promo-
zione turistica deve assolutamente superare per garantire il fu-
turo che il nostro territorio si merita. Un intervento che non ha 
risparmiato critiche, che ha richiamato al proprio ruolo gli enti 
locali e la Provincia e che soprattutto ha indicato con grande 
chiarezza che non si può fare turismo senza le imprese. 
Insomma per Confesercenti senza integrazione tra territori, 
tra iniziative e risorse pubbliche e private, tra le politiche di 
prodotto e le politiche di territorio non si fa una promozione 
turistica all’altezza dei bisogni e delle potenzialità del turismo 
provinciale. 
“Ecco la necessità di pensare in termini di governance e non di 
un singolo ente e invece la realtà che è presente oggi a livello 
locale è ancora molto lontana dal declinare una visione inte-
grata dei territori, basti pensare alla dimostrata incapacità di 
applicare con 4odalità concordate e coordinate la tassa di sog-
giorno oppure all’attuale inefficacia degli Osservatori Turistici 
di Destinazione, vittime di una visione municipalistica e spesso 
autoreferenziale”.
Come Confesercenti Martorella ha rilanciato le priorità su cui 
intervenire, presto, se si vuole che la difficile crisi non lasci 
segni indelebili sull’importante settore del turismo: serve la 
costituzione di sistemi turistici integrati, serve che la Regio-
ne intervenga con degli adeguamenti all’impianto normativo 
del comparto turistico (demanio marittimo, regolamento sulle 
piscine, classificazione delle imprese turistiche), servono inter-
venti che garantiscano la facile accessibilità del nostro territo-
rio (si pensi ai collegamenti con l’Elba e l’Arcipelago) e azioni 
concrete di sostegno alla creazione di forme di aggregazione 
fra imprese.
Ora non resta che mettersi a lavorare, in sinergia con tutti i 
soggetti coinvolti: solo così sarà davvero possibile dare un fu-
turo ad un settore che, come dimostrano i numeri, ha tutte le 
potenzialità per diventare davvero grande.

Promozione turistica: confronto  
sui bisogni delle imprese e del  
territorio della provincia di Livorno
Dal Convegno  
Confesercenti  
gli indirizzi  
per cominciare  
ad operare

Gianluca Naldoni 
nuovo coordinatore 

degli ambulanti 
È Gianluca Naldoni, già responsabile provinciale 
dell’A.N.V.A fiorentina, è stato chiamato a sostituire 
Emanuele Pasquini, che rivestiva tale incarico dal 
2005. Ad Emanuele Pasquini, di Lucca, vanno i rin-
graziamenti per l’ottimo e proficuo lavoro svolto in 
un periodo, tra l’altro, di grave difficoltà per il setto-
re. Gianluca Naldoni, chiamato ad affiancare l’attua-
le Presidente Regionale A.N.V.A, Maurizio Innocen-
ti, ha individuato, sin dal momento successivo alla 
sua designazione, tre immediate priorità: 
- La tutela del posto di lavoro, per una categoria, 
quella del commercio ambulante, le cui certezze 
sono sempre più messe in discussione dal ricorso 
presentato dal Governo Monti in merito alla norma 
regionale che, di fatto, garantiva alle imprese del 
settore la non applicabilità della Direttiva Bolke-
stein
- La difesa delle imprese nei centri storici e nelle 
città d’arte (si veda recenti casi di S. Lorenzo a Fi-
renze e di Piazza dei Miracoli a Pisa), dove, seppure 
con impostazioni leggermente diverse, Sindaci ed 
amministratori locali si muovono senza tenere in 
nessuna considerazione l’importanza economica e 
commerciale del settore
- Il rilancio dei mercati settimanali e rionali, sempre 
più “strangolati” dalla presenza di Outlet e Grande 
Distribuzione, che, con i recenti provvedimenti 
adottati dal Governo Monti (deregulation orari) e 
dal Governatore Rossi (accordo per impianti distri-
buzione carburante nei supermercati) penalizzano 
un settore che, grazie a prezzi competitivi e ad una 
presenza capillare nei vari territori, assicura un ser-
vizio sempre più indispensabile. 

Gilberto Bacci
Resp. Ufficio Stampa Confesercenti Toscana

ANVA
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Toscana,  
Consumi in picchiata 
Vendite al dettaglio - 4,2 % nel quarto trimestre 2011

L’Istat certifica la recessione
Ma non basta il recupero di credibilità internazionale dell’Italia.
Occorrono programmi espansivi per la crescita e lo sviluppo

Tavola più povera  
si torna indietro 

di anni 
La crisi modifica  

i comportamenti di acquisto
Indietro tutta! Passati gli anni della cresci-
ta del benessere ora si risparmia anche sulla 
spesa alimentare. A livello di spesa pro-capi-
te si torna ai livelli di 30 anni fa. Lo segnala 
con preoccupazione un report di Intesa San-
paolo dedicato al settore agroalimentare. 
Va detto però che trent’anni fa si mangiava “me-
glio”. Anzi carne, pesce, frutta erano più rari di 
oggi a tavola. A dominare nel carrello della spesa 
erano pasta, pane, e verdura. Ma la crescita del 
tenore di vita aveva reso tutti più liberi di sceglie-
re. Nel 2011 si sono modificati i comportamenti 
d’acquisto e tutta la gamma alimentare ne ha ri-
sentito. A farla da padrone sono il caro-benzina, 
i trasporti, le telecomunicazioni, le tariffe energe-
tiche e la pressione fiscale mentre il budget delle 
famiglie si riduce all’osso.
Non andrà meglio nel 2012. ”L’incremento della 
disoccupazione unito agli effetti delle manovre di 
correzione dei conti pubblici sulle famiglie fanno 
prevedere per il 2012 una nuova riduzione dei 
consumi delle famiglie italiane”, afferma ancora 
il report. Sebbene concentrata in particolare sui 
beni durevoli (ad elevato prezzo unitario) dove 
gli acquisti saranno limitati alle sostituzioni, tale 
riduzione potrebbe nuovamente interessare an-
che il settore agroalimentare, come già nel bien-
nio 2008-09 e nel 2011. Le famiglie italiane con-
tinueranno infatti, a essere molto prudenti negli 
acquisti, ricercando di volta in volta le occasioni 
migliori per massimizzare il benessere a fronte di 
risorse reddituali sempre più scarse”.

“Dire che va male  
è essere  

ottimisti”
“Vivoli, le PMI pagano  

il prezzo più elevato 
“Dire che va male è essere ottimisti” ha commen-
tato Massimo Vivoli presidente regionale Confe-
sercenti.
Anche il settore alimentare ne esce colpito segno 
che la crisi si fa più profonda e colpisce beni di pri-
ma necessità. 
Il punto è che le prospettive appaiono ancora 
più buie. “Basti pensare - aggiunge il Presiden-
te di Confesercenti - solo a quanto peseranno le 
addizionali IRPEF e l’IMU sulle nostre aziende o 
cosa produrrà in termini di consumi il previsto 
aumento di 2 punti IVA, in autunno e la deregula-
tion degli orari, piuttosto che ai nuovi criteri per la 
programmazione delle medie e grandi strutture 
di vendita”. 
Dai dati delle vendite al dettaglio risulta chiaro 
come nella generale flessione della domanda, le 
piccole imprese siano quelle che pagano il prez-
zo più alto, con picchi negativi per il settore ab-
bigliamento e calzature. Non sorride neppure la 
grande distribuzione nonostante le “regalie” che 
quotidianamente le vengono fatte. In questo 
quadro s’inserisca il tema del credito alle imprese 

e si avrà così ancora più chiara la situazione 
drammati- ca in cui operano 

i nostri imprenditori. 
Abbiamo già 
avuto modo di 
chiedere che le 
forze politiche 
che sostengono 
il governo Mon-
ti - sottolinea Vi-
voli - ma anche 
tanti enti locali 
si esprimano 
su questi temi e 
magari si faccia-
no anche carico 
di proposte ed 

iniziative mirate e 
concrete.
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Nel quarto trimestre 2011 le vendite al dettaglio in Toscana per-
dono oltre 4 punti percentuali (-4,2%) rispetto allo stesso perio-
do del 2010. Rischio disoccupazione e inflazione determinano 
comportamenti di spesa sempre più prudenziali nelle famiglie 
toscane. La conseguenza è una fine d’anno – generalmente pe-
riodo positivamente influenzato dall’andamento delle vendite 
natalizie – peggiore degli ultimi anni, anche del biennio di re-
cessione 2008-2009. 
Determinante in questo difficile panorama l’aumento dei prezzi 
al consumo dei beni del commercio al dettaglio, stimato per la 
Toscana al +2,2%.
Il quadro più nero per le imprese commerciali con meno di 6 
dipendenti che in Toscana registrano un calo del 6,4%. La situa-

zione si fa un po’ meno pesante con il crescere delle dimensioni 
della struttura commerciale: nelle imprese con 6-19 dipendenti 
la flessione si attesta al 5,3%, nella grande distribuzione (20 di-
pendenti e oltre) le vendite calano dell’1,5%, il peggior risultato 
dal 2005 a oggi.
Il settore commerciale perde soprattutto per quanto riguarda i 
fatturati di vendita dei prodotti non alimentari (-5,9%) che van-
no peggio della media nazionale (-5,6%), ma la crisi si fa sentire 
anche nell’alimentare (-3,5%). 
Anche in questo caso si tocca il dato più negativo dal 2005 ad 
oggi ed è preoccupante la vistosa frenata del food nel periodo 
natalizio, dettata sia dall’aumento dei prezzi - che in Toscana 
sono passati dal +0,7% di fine 2010 al +3,0% - sia dalla mino-
re disponibilità delle famiglie che sono obbligate a ridurre 
qualità, ed anche quantità degli acquisti alimentari. Anche in 
questo caso si salva la grande distribuzione (-0,2%), mentre 
le flessioni più pesanti riguardano piccoli negozi (-5,2%) e 
medie strutture (-2,8%).
La situazione estremamente difficile del comparto no food to-
scano coinvolge tutte le dimensioni di vendita: piccole e medie 
strutture perdono rispettivamente il 6,9% ed il 6,5% di fattura-
to e non si salvano neanche le strutture più grandi (-3,8%). La 
performance peggiore riguarda le vendite di abbigliamento e 
accessori (-7,9%), che si attestano sul dato più negativo dal 2005. 
Segue il comparto dei prodotti per la casa ed elettrodomestici 
(-5,6%). In decisa flessione anche le vendite di altri prodotti non 
alimentari (-5,0%), fra cui rientrano i prodotti farmaceutici, di 
profumeria, libri, giornali, cartoleria e articoli di seconda mano.
Unico dato positivo per ipermercati, supermercati e grandi ma-
gazzini toscani che chiudono il 2011 con un leggero incremento 
di fatturato (+0,3%) rispetto a dodici mesi prima.
La situazione appena descritta si ripercuote sulle aspettative a 
breve termine, con il risultato che gli indicatori di fiducia de-
gli operatori della piccola e media distribuzione sono in cadu-
ta libera, mentre quelli delle grandi strutture decrescono, ma si 
mantengono su buoni livelli.
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Il quadro più nero per le 
imprese commerciali con meno 

di 6 dipendenti. La situazione 

estremamente difficile del comparto 

no food toscano invece coinvolge 

Nonostante il significativo miglioramento dell’immagine dell’Italia all’estero, la si-
tuazione economica resta difficile. E si avverte nel Paese e nelle stesse imprese un 
forte malessere, un sentimento di preoccupazione, uno sbandamento indotto da 
quattro anni di crisi profonda largamente sottovalutata dal governo Berlusconi 
e da Tremonti. Oggi prevale l’aspirazione, non si sa bene quanto ancora condi-
visa dalle parti sociali, di un nuovo patto sociale. Fermati sull’orlo del baratro il 
Paese è nel pieno di una recessione che macina posti di lavoro, redditi, consumi. 
Mancava però il timbro dell’ufficialità e questo è arrivato dall’Istat che annuncia: 
“La situazione economica è peggiorata, con lo scoppio della crisi internazionale, 
il rischio Grecia che ha corso anche l’Italia e due trimestri consecutivi con il PIL in 

calo, ma c’è spazio per sperare in una lieve ripresa nella seconda parte del 2012”.  
Nel dettaglio, nel 2011, il Pil è cresciuto appena dello 0,5%, in netta frenata rispetto 
al +1,8% registrato nel 2010. Negli ultimi tre mesi dello scorso anno sono calate, su 
base congiunturale, tutte le componenti della domanda interna: le importazioni si 
sono ridotte del 2,5% e le esportazioni sono rimaste stazionarie. La domanda na-
zionale al netto delle scorte ha sottratto un punto percentuale alla crescita del Pil 
(-0,4% i consumi delle famiglie, -0,1% la spesa della PA e -0,5% gli investimenti fissi 
lordi). Anche la variazione delle scorte ha contribuito negativamente alla crescita 
del Pil (-0,4 punti percentuali), mentre il contributo della domanda estera netta è 
stato positivo per 0,7 punti percentuali. Dal lato dell’offerta, si rilevano andamen-

ti congiunturali negativi per il valore aggiunto dell’industria (1,7%) e dei servizi 
(-0,1%), mentre il valore aggiunto dell’agricoltura è aumentato dello 0,5%.
In questo contesto il recupero di credibilità è stato importante e lo si è visto nell’ab-
battimento, meglio sarebbe dire dimezzamento, dello “spread” sui titoli del debi-
to pubblico, ma ora l’imperativo è la crescita. Non possiamo reggere 5/10 anni di 
stagnazione cui ci sta condannando la linea dell’austerità e della crescita del peso 
fiscale. Né ci si può illudere che la crescita riparta per effetto delle sole liberalizza-
zioni, per altro in alcuni casi assai discutibili, o sulla spinta di necessarie riforme del 
mercato del lavoro.
Per superare le difficoltà del nostro Paese servono interventi strutturali di tipo 
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Aumento  
dei prezzi,  

negli ultimi dieci anni
Il potere d’acquisto  

delle famiglie ridotto del 40%
Aumenti da capogiro quelli dei prezzi di beni e 
servizi di largo consumo negli ultimi dieci anni. 
Gli aumenti medi sono stati del 53,7% ed hanno 
ridotto il potere d’acquisto delle famiglie di quasi 
il 40%. Solo nel 2011 registriamo un balzo record 
nei prezzi di benzina (+18,6 per cento), gasolio 
(+25,5 per cento) per i prodotti alimentari a partire 

dagli ortaggi (+8,6 per cento).
Peraltro, l’ondata non è finita, gli aumen-
ti dei carburanti di queste ultime settima-
ne, quelli delle tariffe di Gas, Energia Elettri-
ca e soprattutto la decisione di un ulteriore 
aumento di 2 punti per il prossimo autunno pro-
durrà un ulteriore incremento dei listini al dettaglio. 
Del resto già nei primi mesi del 2012 l’Istat regi-
stra la spinta all’aumento del carrello della spesa, 
con particolare riferimento ai prodotti di prima 
necessità, del 4,5 per cento. Incrementi rispetto 
allo scorso anno si registrano anche per i prezzi 
del pesce fresco di mare di pescato (+5,7 per cen-
to) e del pesce fresco di mare di allevamento (+8,9 
per cento), per la carne bovina (+ 2,7 per cento), 
per la pasta con +2,3 per cento e soprattutto caffè 
(+14,7 per cento). Il risultato è un contenimento 
dei consumi alimentari con le tavole degli italia-
ni che si sono impoverite in quantità dalla carne 
bovina (-0,1%) a quella di maiale e ai salumi (-0,8 
per cento), dall’ortofrutta (-1 per cento) alla pasta 
(-0,2%) fino al latte fresco (-2,2%).  

zione si fa un po’ meno pesante con il crescere delle dimensioni 
della struttura commerciale: nelle imprese con 6-19 dipendenti 
la flessione si attesta al 5,3%, nella grande distribuzione (20 di-
pendenti e oltre) le vendite calano dell’1,5%, il peggior risultato 
dal 2005 a oggi.
Il settore commerciale perde soprattutto per quanto riguarda i 
fatturati di vendita dei prodotti non alimentari (-5,9%) che van-
no peggio della media nazionale (-5,6%), ma la crisi si fa sentire 
anche nell’alimentare (-3,5%). 
Anche in questo caso si tocca il dato più negativo dal 2005 ad 
oggi ed è preoccupante la vistosa frenata del food nel periodo 
natalizio, dettata sia dall’aumento dei prezzi - che in Toscana 
sono passati dal +0,7% di fine 2010 al +3,0% - sia dalla mino-
re disponibilità delle famiglie che sono obbligate a ridurre 
qualità, ed anche quantità degli acquisti alimentari. Anche in 
questo caso si salva la grande distribuzione (-0,2%), mentre 
le flessioni più pesanti riguardano piccoli negozi (-5,2%) e 
medie strutture (-2,8%).
La situazione estremamente difficile del comparto no food to-
scano coinvolge tutte le dimensioni di vendita: piccole e medie 
strutture perdono rispettivamente il 6,9% ed il 6,5% di fattura-
to e non si salvano neanche le strutture più grandi (-3,8%). La 
performance peggiore riguarda le vendite di abbigliamento e 
accessori (-7,9%), che si attestano sul dato più negativo dal 2005. 
Segue il comparto dei prodotti per la casa ed elettrodomestici 
(-5,6%). In decisa flessione anche le vendite di altri prodotti non 
alimentari (-5,0%), fra cui rientrano i prodotti farmaceutici, di 
profumeria, libri, giornali, cartoleria e articoli di seconda mano.
Unico dato positivo per ipermercati, supermercati e grandi ma-
gazzini toscani che chiudono il 2011 con un leggero incremento 
di fatturato (+0,3%) rispetto a dodici mesi prima.
La situazione appena descritta si ripercuote sulle aspettative a 
breve termine, con il risultato che gli indicatori di fiducia de-
gli operatori della piccola e media distribuzione sono in cadu-
ta libera, mentre quelli delle grandi strutture decrescono, ma si 
mantengono su buoni livelli.
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ti congiunturali negativi per il valore aggiunto dell’industria (1,7%) e dei servizi 
(-0,1%), mentre il valore aggiunto dell’agricoltura è aumentato dello 0,5%.
In questo contesto il recupero di credibilità è stato importante e lo si è visto nell’ab-
battimento, meglio sarebbe dire dimezzamento, dello “spread” sui titoli del debi-
to pubblico, ma ora l’imperativo è la crescita. Non possiamo reggere 5/10 anni di 
stagnazione cui ci sta condannando la linea dell’austerità e della crescita del peso 
fiscale. Né ci si può illudere che la crescita riparta per effetto delle sole liberalizza-
zioni, per altro in alcuni casi assai discutibili, o sulla spinta di necessarie riforme del 
mercato del lavoro.
Per superare le difficoltà del nostro Paese servono interventi strutturali di tipo 

espansivo, investimenti in infrastrutture, piani di reindustrializzazione, sostegno 
al credito in particolare per le PMI, crescita del patrimonio umano e della cono-
scenza, ripristino della funzionalità della macchina pubblica, garanzia di legalità, 
trasparenza e moralità, servizi pubblici efficaci.
Per fare tutto ciò occorrono risorse provenienti prevalentemente dal miglioramen-
to della competitività dei nostri prodotti ed uno stimolo alla domanda interna che 
rimetta in moto i consumi delle famiglie. E soprattutto da una politica che rilanci 
il ruolo dell’Italia in Europa e con esso il modello sociale europeo basato su prin-
cipi di solidarietà, uguaglianza, politiche attive per l’occupazione con particolare 
riguardo ai giovani ed alle donne.

Il peso  
delle tasse  
supera il 45%
“No ad un nuovo  
aumento dell’IVA  
e lotta alle evasioni  
fiscali”

Di fronte alla commissione Bilancio della 
Camera il presidente della Corte dei Conti 
ha sostenuto che Il nostro sistema è di-
segnato in modo da far gravare un cari-
co solo sui contribuenti fedeli. “Un livello 
che ha pochi confronti nel mondo” ma 
soprattutto “eccessivo” per i contribuenti 
onesti.
Partendo dalla constatazione dell’emer-
genza della crisi finanziaria che negli ul-
timi mesi ci ha portato quasi a precipitare 
nel baratro, il presidente della Corte dei 
Conti ricorda che «le stime più accredi-

tate ipotizzano un livello dell’evasione fi-
scale dell’ordine del 10-12% del prodotto 
interno lordo». E lancia un monito: «Una 
volta attenuatesi le condizioni di emer-
genza» si apra finalmente lo «spazio a 
una riduzione della pressione fiscale che 
aiuti il rilancio dell’economia. È necessa-
rio – ha detto - lavorare con tenacia e de-
terminazione alla riduzione della spesa». 
La magistratura contabile ha più volte 
indicato dove e come tagliare.
Ma c’è di più. All’ipotesi di un nuovo au-
mento dell’Iva, il presidente dell’alta Cor-
te, contrappone il proposito «non ancora 
accantonato» ed al quale si aggrappano 
le speranze dei cittadini «di destinare a 
copertura degli equilibri di bilancio una 
quota crescente di gettito da recuperare 
dalla riduzione delle agevolazioni fiscali».
Per allinearci all’Europa però, avverte, 
servono «sgravi sui redditi da lavoro e im-
presa per circa 50 miliardi». Il confronto 
con gli altri Paesi dell’Unione «segnala 
un’elevata pressione fiscale, una distri-
buzione del prelievo che penalizza i fat-
tori produttivi rispetto alla tassazione dei 
consumi e patrimoni». 
Ma è contro l’evasione la lotta più dura 
da compiere. Le somme recuperate tra il 
2006 e il 2010 sono circa 73 miliardi «con 
un’incidenza di circa il 35,5% delle mag-
giori entrate», sottolinea. Ma serve di più. 
Occorrerebbero, suggerisce, «il comple-
tamento degli strumenti che, utilizzando 
le moderne tecnologie, possono contri-
buire alla naturale emersione delle basi 
imponibili, come il controllo telematico 
dei corrispettivi», ma anche «l’introdu-
zione dell’onere del pagamento traccia-
to, anche al di sotto dell’attuale soglia di 
1.000 euro, quale requisito di ammissibili-
tà fiscale della spesa sia nell’ambito delle 
attività d’impresa e professionali, sia ai 
fini del riconoscimento di oneri deducibi-
li e detraibili delle persone fisiche». 
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Sicurezza sui luoghi di lavoro

Occhio  
alle sponsorizzazioni…   
perchè il Fisco vigila

livorno

Pesanti sanzioni per l’inosservanza della Legge 
Dal 26 gennaio scorso sono entrate in vigore importanti novità in merito alla Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (Accordo del 21.12.2011 tra il Ministero della Salute e le Regioni ai 
sensi dell’art. 34 commi 2 e 3 art. 37 comma 2 del testo Unico in materia di sicurezza del lavoro) che riguardano tutte le aziende con dipendenti, collaboratori etc. Tali novità 
riguardano in particolare la redazione o l’aggiornamento del Documento di rischio, la frequenza obbligatoria di corsi di aggiornamento per i datori di lavoro e la frequenza di 

corsi di formazione per tutti i dipendenti che alla data di assunzione non possono certificare di aver già effettuato tale adempimento. Inoltre, dal 01/07/2012, l’autocertificazione 
sulla avvenuta valutazione del rischio non è più valida e si deve procedere alla redazione del documento di valutazione dei rischi.

La mancata osservanza della Legge espone le aziende a pesanti sanzioni amministrative e penali. Per questo gli uffici della Confesercenti sono a  disposizione dei propri soci per effettuare una 
verifica della loro posizione circa gli adempimenti suddetti e coadiuvarli nel loro espletamento attraverso i propri servizi di consulenza professionale e la prenotazione ai corsi con la propria agenzia 

formativa Cescot.
Confesercenti invita i propri soci a prendere contatti con le sedi territorialmente competenti per tutte le ulteriori richieste di informazione.

Sponsorizzazioni e pubblicità sempre più sotto la lente del Fisco attra-
verso un filone di indagini che dall’Emilia Romagna si estende anche 
ad altre regioni compreso la Toscana. Queste indagini, a differenza del-
le altre svolte in passato, non si concentreranno sull’effettività dell’ope-
razione ma sulla sua economicità rispetto agli obiettivi aziendali.
La fonte di innesco da parte dell’Agenzia delle Entrate trae origine 
dall’elaborazione degli elenchi clienti (e cioè delle fatture emesse) de-
gli enti e delle associazioni sportive dilettantistiche le quali, determi-
nando il reddito e l’iva secondo un regime forfettario, possono “rice-
vere” richieste di sovrafatturazione da parte di imprese commerciale le 
quali, viceversa, possono dedurre interamente la fattura passiva.
È proprio l’introduzione della discriminante “dell’antieconomicità” che 
rafforza il peso accertativo del fisco partendo dal presupposto sostenu-
to dall’agenzia delle entrate che “appare proprio credibile rinunciare a 
parte del profitto aziendale per corrispondere somme ad associazioni 
ed enti per sponsorizzazioni e/o pubblicità, talvolta anche incompren-
sibili se riferite all’attività esercitata e alla clientela dello sponsor, e non 
in grado di favorire l’incremento del fatturato, anche in considerazione 
dei luoghi in cui la pubblicità o sponsorizzazione viene eseguita, ed 
il numero limitato e tipologia degli spettatori che assistono all’evento 
sportivo”.

Orientamento giurisprudenziale
In futuro risulterà sempre più difficile dedurre le spese di pubblicità e 
di sponsorizzazione, sia per il trattamento fiscale riservato dall’agenzia 
delle entrate in sede di controllo, sia per le recenti prese di posizioni 

giurisprudenziali.
La recente sentenza della Cassazione n. 3433/2012 ha stabilito che le 
spese di pubblicità e propaganda (deducibili interamente nell’esercizio 
in cui sono state sostenute ndr) sono quelle sostenute per la realizza-
zione di iniziative tendenti prevalentemente, anche se non esclusiva-
mente, alla pubblicizzazione di prodotti, marchi e servizi o comunque 
dell’attività svolta, mentre le spese di rappresentanza (deducibili solo 
entro certi limiti ndr) sono quelle che contribuiscono ad accrescere il 
prestigio e l’immagine dell’azienda e a potenziarne le possibilità di svi-
luppo.
Il criterio distintivo quindi va individuato nella diversità degli obiettivi 
per cui si sostengono gli oneri: accrescimento dell’immagine nella rap-
presentanza e incremento commerciale nella pubblicità.
La Suprema Corte ha stabilito, a titolo esemplificativo, che l’indicazione 
su una vettura da corsa della denominazione dell’impresa non costitu-
isce spesa di pubblicità ma di rappresentanza, se il contribuente non è 
in grado di dimostrare quale sia l’incremento commerciale ottenuto.

Tesi dell’Agenzia delle Entrate
Qualora non ricorrano i requisiti precedentemente indicati e in partico-
lare qualora ritenga che il costo sia sproporzionato all’utile conseguito 
nello stesso periodo d’imposta, l’Ufficio provvede a considerarlo inde-
ducibile e, conseguentemente a considerare indetraibile l’Iva pagata 
alla società sportiva, nella percentuale dell’80% calcolata sull’utile che 
sarebbe stato conseguito in assenza di tale spesa.

Si veda l’esempio
Società ALFA srl che commercializza frutta e ha ricevuto nel 2010 fattu-

re per 30.000,00 più Iva dalla Associazione Calcistica Pinco Pallino per 
pubblicità e sponsorizzazioni.
La società ALFA per l’anno 2010 ha conseguito un utile di € 30.000,00
Qualora l’Agenzia ritenga sproporzionato il costo sostenuto dalla so-
cietà rispetto all’utile conseguito procede a rettificare la deducibilità 
del suddetto nel limite del 20% e così per la detraibilità dell’iva, secon-
do il seguente calcolo:
UTILE CONSEGUITO 30.000,00
FATTURA ASSOCIAZ. 30.000,00
NUOVO UTILE CONSEGUIBILE 60.000,00
COSTO DEDUCIBILE (20%) 12.000,00
COSTO NON DEDUCIBILE 18.000,00
IVA INDETRAIBILE (20% di 18.000,00)   3.600,00

La difesa del contribuente
Innanzitutto è buona norma per il contribuente, al fine di poter op-
porre un’adeguata difesa, conservare sempre i documenti giustificativi 
dell’avvenuta sponsorizzazione, quali fotografie, manifesti, cartelloni 
ecc. infatti la partita con il fisco si gioca nel merito della giustificazione 
del costo sostenuto, cercando cioè di confutare la pretesa erariale e 
l’asserita antieconomicità della scelta effettuata dall’impresa.
Bisogna in sostanza dimostrare con elementi e fatti concreti che il co-
sto sostenuto per la sponsorizzazione non è così esoso come ritiene 
l’Agenzia perché, ad esempio, potrebbe avere un’utilità futura.
Infine sarà utile evidenziare che il criterio di deducibilità riferito unica-
mente all’utile conseguito, e quindi a posteriori, non è equo nei con-
fronti del contribuente che al momento del sostenimento del costo 
di sponsorizzazione non è in grado di conoscere quale sarà il risultato 
finale della sua azienda.

Si è svolta nei locali della Camera di Com-
mercio di Livorno, venerdì 9 marzo scorso, la 
cerimonia di premiazione delle strutture tu-
ristiche che hanno ottenuto per l’anno 2012 
il prestigioso Marchio di Qualità Isnart–Ospi-
talità italiana. 
Il progetto, promosso in collaborazione con le 
associazioni di categoria e con Isnart – Istituto 
Nazionale Ricerche Turistiche - è diretto a garan-
tire la qualità del servizio offerto dalle imprese 
turistiche della provincia di Livorno
Sono state ben 65 le strutture di tutta la provin-
cia che in questa terza edizione hanno ottenuto 
il Marchio: 19 alberghi, 18 ristoranti, 14 agrituri-
smi, 8 stabilimenti balneari, 6 campeggi. In alcu-
ni casi si è trattato di un rinnovo del certificato 
ottenuto negli anni passati, in altri casi invece 
si è trattato di imprese che il marchio lo hanno 
ottenuto per la prima volta. Per poter ottenere 
il certificato per il 2012, comunque, tanto le une 
quanto le altre, hanno dovuto superare le verifi-
che di qualità dei servizi previste dal disciplinare 
Isnart. La Camera di Commercio ha offerto loro 
la possibilità di accedere al procedimento di cer-
tificazione a titolo gratuito.
Confesercenti ha curato direttamente 14 prati-

che di richiesta di cer-
tificazione provenienti 
da tutto il territorio 
provinciale, di cui:
n. 4 Strutture Ricettive
n. 5 Stabilimenti Balne-
ari
n. 7 Ristoranti
Il risultato è stato quanto mai gratificante in 
quanto ben 10 di queste hanno ottenuto il mar-
chio ISNART. 
Questo dimostra come il lavoro di valorizzazio-
ne delle imprese di qualità fatto da Confesercen-
ti dia frutti importanti, incoraggiando la nostra 
associazione a proseguire su questa strada. E 
non è certo un caso che venerdì, a ritirare alcuni 
dei certificati per conto delle aziende premiate, 
ci fosse proprio la Presidente Anna Landini in-
caricata ufficialmente da parte delle imprese a 
rappresentarle.
Un modo per riconoscere, anche formalmente, 
la funzione e il  prezioso contributo dato dalla 
nostra Associazione alle imprese.
Sul sito della Camera di Commercio sono scari-
cabili le foto della premiazione: 
www.li.camcom.gov.it

di ALESSANDRO CIAPINI

Un 8 marzo particolare e da ricordare quello vissuto  alla 
sede Confesercenti di Livorno, grazie ad un evento impor-
tante come quello della visita di Monsignor Simone Giusti 
Vescovo della Diocesi di Livorno. Ad attendere il Vescovo 
c’erano, oltre alla Presidente provinciale  Anna Landini an-
che il direttore Roberto Martorella ed una folta rappresen-
tanza di funzionari provenienti dalle sedi Confesercenti del 
nostro territorio.
Dopo aver salutato i presenti, Monsignor Giusti, davanti ad 
un attento uditorio ha toccato alcuni temi di rilevante impor-
tanza, evidenziando in modo particolare come la difficile si-
tuazione economica stia gravando in modo particolare sul la-
voro autonomo. A tale proposito ha sottolineato come la crisi 
possa essere affrontata e superata non solo facendo “rete” a 
livello locale, ma anche valutando ipotesi di semplificazione 
normativa e snellimento delle procedure burocratiche.
Un incontro che ha lasciato serenità e soddisfazione e che 
rinsalda il rapporto tra il mondo imprenditoriale rappresen-
tato dalla nostra Associazione e Monsignor Giusti, nomina-
to Vescovo della Diocesi di Livorno sul finire del 2007.
Al Vescovo vanno i più sentiti ringraziamenti per questa vi-
sita da parte della Confesercenti tutta.

turismo

Consegnati gli attestati ISNART
Presente Confesercenti in rappresentanza di alcune imprese

livorno

Il Vescovo Giusti in visita  
alla sede Confesercenti
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Altre informazioni aggiornate 
sono disponibili sul sito www.
infoeuropa.it dove  
è possibile anche pubblicizzare 
proprie iniziative o eventi.

tel. 39 055 315254
fax 39 055 310922
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Consulenze gratuite su finanziamenti

Risposte a quesiti su temi comunitari  
o su normative estere

Ricerca di partner commerciali all’estero

Contatto con funzionari della Commissione Europea

Valutazione progetti Comunitari

ACCORDO SACE-INTESA SAN PAOLO
AL VIA I FINANZIAMENTI 
DEL FONDO ROTATIVO DI KYOTO
Dal 1° marzo è possibile accedere a 
prestiti a tasso agevolato per realizza-
re progetti sostenibili. 
Il Fondo Rotativo di Kyoto è uno stru-
mento finanziario per i privati, le pub-
bliche amministrazioni e le aziende 
che decidono di realizzare progetti nel 
settore delle rinnovabili, dell’efficien-
za energetica e della riduzione delle 
emissioni di gas serra. 
Il Fondo Rotativo, uno strumento pre-
visto dal Protocollo di Kyoto, è entra-
to ufficialmente in vigore il 1° marzo 
2012. Ai finanziamenti potranno ac-
cedere vari progetti: installazione di 
impianti di microcogenerazione, pic-
cole centrali rinnovabili, interventi per 
l’aumento dell’efficienza energetica 
nei settori civile e terziario, progetti di 
ricerca per lo sviluppo di nuove tecno-
logie. 
La cifra complessiva messa a disposi-
zione è di 600 milioni di euro e il tasso 
di interesse dei finanziamenti concessi 
sarà dello 0,5%. 
Il Fondo viene definito ”rotativo” in 
quanto si alimenterà progressivamen-
te attraverso le rate di rimborso dei 
prestiti concessi di volta in volta. 
Il sito della Cassa Depositi e Prestiti 
fornisce tutte le informazioni relative 
alla gestione del Fondo: http://www.
cassaddpp.it/cdp/Areagenerale/Fon-
doKyoto/index.htm 

500 MILIONI  
PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE 
DELLE PMI
Un’intesa per sostenere l’internaziona-
lizzazione delle Pmi italiane, facilitan-
done l’accesso al credito. A disposizione 
un plafond di 500 milioni di euro cui le 
aziende con fatturato non superiore a 
250 milioni potranno accedere per finan-
ziare i loro piani di sviluppo oltreconfine. 
Le parti firmatarie sono il Gruppo Intesa 
Sanpaolo che, attraverso Mediocredito 
Italiano erogherà i finanziamenti, e SACE, 
che concederà, invece, le garanzie. I fi-
nanziamenti saranno erogati da Medio-
credito Italiano per importi tra i 250 mila 
e i 5 milioni di euro, attraverso il nuovo 
prodotto International+ con garanzia 
SACE fino al 70%, e avranno una durata 
compresa tra i 3 e i 5 anni. L’impresa inol-
tre potrà ottenere un’assistenza persona-
lizzata sul progetto di sviluppo all’estero, 
su scenari economici, mercati, rischi e op-
portunità di crescita connessi ai suoi pro-
getti. I progetti di internazionalizzazione 
saranno valutati dagli specialisti di Me-
diocredito Italiano sia dal punto di vista 
del merito creditizio, che sotto il profilo 
delle prospettive e dei piani di sviluppo 
dell’impresa. 
Chi fosse interessato ad ottenere ul-
teriori informazioni può consultare 
il sito:http://www.sace.it/GruppoSA-
CE/content/it/corporate/sace_news/
pressroom/2012/20120319-CS-SACE-
Intesa-Sanpaolo.html 

PROROGATO IL BANDO  
PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE  
DELLE PMI
Con Decreto dirigenziale n. 947 del 
15/03/2012, non ancora pubblicato sul 
Bollettino ufficiale, è stata disposta la 
proroga per la presentazione delle 
domande di ammissione a valere sul 
bando per il sostegno dei processi di 
internazionalizzazione delle piccole e 
medie imprese, approvato con D.d. n. 
5826/2011. 
La versione originale del bando preve-
deva che il termine ultimo per la presen-
tazione delle domande fosse fissato al 
23 marzo 2012; con il provvedimento in 
oggetto tale termine è ora prorogato al 
23 aprile 2012. 
Sono beneficiarie le PMI industriali e ar-
tigiane, anche associate in forma di con-
sorzio, RTI o contratto di rete. I progetti di 
internazionalizzazione potranno usufrui-
re di un contributo fino a 150.000 euro. 
Per ulteriori informazioni si consiglia 
di visitare il sito: https://sviluppo.to-
scana.it/internazionalizzazione

LA COMMISSIONE EUROPEA 
PRESENTA IL QUADRO STRATEGICO 
2014-2020
Maggiore integrazione tra i fondi eu-
ropei per garantire il raggiungimento 
degli obiettivi di crescita intelligente, 
sostenibile ed inclusiva posti dalla stra-
tegia Europa 2020. È questo il princi-
pale obiettivo del Common strategic 
framework-CSF presentato il 14 marzo 
2012 dalla Commissione per aiutare gli 
Stati membri nella definizione delle prio-
rità di investimento per il prossimo perio-
do di pianificazione finanziaria, dal 2014 
al 2020. Il Quadro rappresenta la base cui 
Stati e regioni dovranno ispirarsi nella 
redazione dei loro contratti di partner-
ship con la Commissione e nell’utilizzo 
dei Fondi di coesione e strutturali, ma 
anche del Fondo europeo per l’agricol-
tura e lo sviluppo rurale (FEASR) e del 
Fondo per gli affari marittimi e la pe-
sca (FEAMP). 
Le istituzioni europee dovranno ora pre-
sentare le loro opinioni sul quadro pro-
posto dalla Commissione, che sarà adot-
tato in forma definitiva entro tre mesi 
dalla data di adozione del pacchetto le-
gislativo sui fondi della politica di coe-
sione per il prossimo quadro finanziario 
pluriennale da parte del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio.
Ulteriori informazioni sul sito della Com-
missione Europea alla pagina: http://
ec.europa.eu/regional_policy/index_
it.cfm 

Dopo un ampio e lungo confronto con le parti sociali, sulla rifor-ma del 
mercato del lavoro, nessun accordo ma un Disegno di Legge ed un “ver-
bale” che certifica le posizioni di accordo e disaccordo. Tra queste, anche 
alcune riserve e perplessità di Rete Imprese Italia, sui costi a carico delle 
PMI e il dissenso, variamente ar-ticolato delle organizzazioni sindacali 
sulle modifiche all’art 18 sui licenziamenti individuali. 
Ora ci prova il Parlamento. Un passaggio non semplice che rischia di met-
tere in crisi il governo e compromettere il processo di risanamento in atto. 
Ma veniamo alla sintesi del provvedimento.
ARTICOLO 18
Il governo propone di lasciare il reintegro per i soli licenziamenti discri-
minatori. Sui quelli disciplinari, la proposta del ministro Fornero alle parti 
sociali è che sia previsto il rinvio al giudice che deciderà il reintegro “nei 
casi gravi” o l’indennità con massimo 27 mensilità. Per i licenziamenti eco-
nomici è previsto il solo l’indennizzo, che va da un minimo di 15 mensilità 
a un massimo di 27, facendo riferimento all’ultima retribuzione.
L’ASSICURAZIONE SOCIALE PER L’IMPIEGO
Sostituirà l’odierno sussidio di disoccupazione. Sarà versata per 12 mesi 
(a regime 18 per gli over 55) e con importi lordi massimi - per il primo 
semestre, poi destinati a ridursi del 15% ogni sei mesi - di 1.119 euro  al 
mese. Il suo arrivo graduale (si comincia dall’anno prossimo) abolirà la 
mobilità. 
VINCOLI SUI CONTRATTI A TERMINE
Il contratto di lavoro a tempo indeterminato “diventa quello che domina 
sugli altri per ragioni di produttività e di legame tra lavoratori e imprese”. 

Vincoli “stringenti ed efficaci” saranno po-sti sui contratti intermittenti 
e su quelli a progetto. 
Sarà prevista una maggiorazione dell’1,4% sui contratti a termine, ma 
in caso di assunzione definitiva parte di questo costo sarà restituito 
all’azienda. Inoltre dopo 36 mesi di contratti a tempo determinato 
scatterà l’assunzione a tempo indeterminato. Per i contratti stagionali 
non si applicherà questa maggiorazione.
SPAZIO AI CONTRATTI DI APPRENDISTATO
Il governo punta poi a rafforzare il contratto di apprendistato come 
contratto principale di ingresso nel mercato del lavoro. Fornero ag-
giunge che bisogna investire nella formazione e non usare l’appren-
distato come flessibilità. Sarà “un apprendistato serio che forma il 
lavoratore, non un paraapprendistato interpretato solo come una 
modalità per avere un’entrata flessibile”. 
CONTRASTO ALLE FINTE PARTITE IVA
Via libera alla lotta contro i contratti dipendenti ‘mascherati’ da partite 
Iva con particolare riferimento a quelle con un unico committente. Le 
associazioni “in partecipazione” saranno ammesse solo per i familiari di 
primo grado 
AMMORTIZZATORI A REGIME DAL 2017
Per quel che riguarda i nuovi ammortizzatori sociali, il ministro Fornero 
dice alle parti sociali che partiranno dal 2017, dunque, sarà ancora in 
transizione nel 2016. 
BASTA STAGE GRATUITI DOPO I DOTTORATI
Non sarà più permesso alle aziende fare stage gratuiti per i gio-vani al 

termine di un ciclo formativo, “ad esempio dopo il dottorato”. 
È ancora da chiarire che forma avrà il lavoro in questi ca-si, ma sicura-
mente sarà prevista una retribuzione.
STOP ALLE DIMISSIONI IN BIANCO
Una misura prevista nel capitolo sulla maggiore inclusione delle donne 
nel mercato del lavoro, ma ovviamente varrà anche per gli uomini do-
vrebbe bloccare questo fenomeno “nel solco delle norme già esistenti”.

Riforma del mercato 
del lavoro ora ci prova 
il Parlamento

Per saperne di più www.eurosportello.eu
L’attuale fase economica richiede a Imprese, 
Enti, Organizzazioni pubbliche e private una 
profonda rivisitazione di strategie e attività per 
adeguarle a scenari impegnativi e alla scarsità 
di risorse disponibili. Processi, prodotti e servizi 
devono essere sempre più efficienti, integrabili 
e sostenibili per rispondere meglio alle sfide 
del mercato e per creare un ambiente favo-
revole allo sviluppo economico e sociale. In 
questo quadro particolarmente difficile e com-
plesso la conoscenza - intesa in senso ampio, 
elaborata in reti relazionali estese e suppor-
tate da strumenti adeguati - sembra essere la 
strada principale da seguire per migliorare le 
“capacità” di Imprese, Organizzazioni ed Enti 
territoriali o di servizio, al di là della distinzione 
pubblico/privato. Eurosportello da oltre venti 
anni supporta i processi finalizzati alla crescita 
d’impresa e allo sviluppo locale, favorendo 
l’accesso alle opportunità e ai partenariati 
europei. Abbiamo riorganizzato, aggiornato e 
implementato l’offerta per renderla ancora più 
rispondente e vicina alle esigenze di: 
Imprese per sostenerle nell’accesso alle oppor-
tunità e ai partenariati europei, nell’utilizzo 
delle nuove tecnologie e nella tutela e valoriz-
zazione della loro proprietà intellettuale; 
Enti pubblici e organizzazioni private per 
affiancarle nella progettualità europea, nella 
creazione di sistemi per il potenziamento delle 
capacità proprie o di quelle territoriali; 
Tutti i soggetti interessati ad essere formati 
e seguiti sulle tematiche europee nonché su 
quelle legate all’innovazione e allo sviluppo.
Per maggior dettaglio può visitare il nostro 
sito www.eurosportello.eu e contattare i 
responsabili di settore che sono a disposizione 
per valutare esigenze specifiche e supportare 
le imprese con informazioni, analisi e aggior-
namenti mirati.
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Prezzi

Vola il carrello della Spesa
A gennaio il rincaro del cosiddetto 
carrello della spesa, cioè i prezzi dei 
prodotti acquistati con maggiore 
frequenza (dal cibo ai carburanti), è 
del 4,2% su base annua, un rialzo ben 
superiore al tasso d’inflazione (3,2%). 
Secondo i dati Istat, che confermano 
le stime provvisorie, su base mensile la 
crescita è dello 0,8%, ai massimi da un 
anno.
Carburanti + 17%
A spingere la corsa dei prezzi è 
l’aumento della benzina cresciuta del 
17,4% (dal +15,8% di dicembre) su 
base annua e del 4,9% su base mensile. 
Il prezzo del gasolio per i mezzi di 
trasporto sale del 25,2% in termini 
tendenziali (dal 24,3% di dicembre), il 
rialzo più alto dal luglio del 2008, e del 
4,7% sul piano congiunturale.
Maggiori i costi della Grande 
Distribuzione
Secondo alcuni commentatori la corsa 
all’aumento dei prezzi è aggravata 
anche dai costi di gestione delle 
imprese, con particolare riguardo 
alla Grande Distribuzione, che sta 
sostenendo una vera e propria guerra 
commerciale per ritagliarsi maggiori 
quote commerciali grazie alle aperture 
domenicali. Infatti, al netto  degli 
aumenti dei generi alimentari freschi 
ed energetici l’inflazione acquisita per il 
2012 è all’1,6%.

Occupazione

Torna a volare la Cassa 
Integrazione
Torna a correre la cassa integrazione: a 
febbraio - secondo i dati diffusi dall’Inps 
- le aziende italiane hanno chiesto 
l’autorizzazione per 82 milioni di ore di 
cig con un aumento del 49,1% rispetto 
ai 55 milioni di gennaio (dato più basso 
dall’agosto 2009) e del 16,8% rispetto 
a febbraio 2011. Vola la cassa in deroga 
(+134% su gennaio). Complessivamente 
nei primi due mesi dell’anno sono state 
autorizzate alle aziende 136,9 milioni 
di ore di cassa integrazione a fronte dei 
130,2 milioni del 2011 (+5,1%). 
“Il dato di febbraio 2012 - si legge in 
una nota dell’Istituto di previdenza - fa 
registrare un’inversione di tendenza 
rispetto all’ultimo quadrimestre, in 
cui il numero di ore autorizzate è 
costantemente diminuito, sia in termini 
assoluti, sia in confronto agli stessi mesi 
dell’anno precedente”.

Debito pubblico

32.000 euro a testa
Il debito pubblico del nostro Paese ha 
raggiunto quota 1.935 miliardi di euro 
vale a dire 32.500 euro per ciascuno di 
noi neonati compresi. A far crescere il 
debito pubblico negli ultimi mesi ha 
contribuito decisamente il cosiddetto 
“spread” che ha imposto tassi d’interesse 
molto alti per l’emissione di titoli 
pubblici mentre la manovra di fine 
d’anno comincerà a registrare gli effetti 
di contenimento della spesa solo nei 
prossimi mesi.  


